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dall’ antica alla nuova legislazione * 



Quod bonum fortunatum felixque lalutarcquc sìet 
popiilo , rei publicae , tnihi collegisque «uis , 
(idei magistratuique nostro. Vìrro , de lingua 
latina , V. — • Cic. de divin. I, 45. 

Honestissimum est maiorum vcsligia acqui, si modi 
recto itinere praecessc»nt. Puh. Epitl. V, ti. 



ACSTO BEN AUSPICAT O E FELICE SIA PER NOI 

questo giorno , e sempre propizio il Cielo secondi 
la fede e diriga la magistratura nostra , onde grata 
e salutevole riesca a questa uobil provincia ! Nuo- 
ve leggi , nuove giurisdizioni , nuove forme di giu- 
dizi parranno forse quelle che qui rechiamo ; e fra 
tante novità la maggiore sembrar può 1’ unità alla 
quale è riportata i’ amministrazione della giustizia. E 
pure assai vecchie sono qui queste cose ; anzi a chi 
ben sente, questi chequi ammiriamo, monumenti illustri 
della gloria campana, cui nè barbarie nè tempo bau 
potuto distruggere nè iguoranza oscurare , ne svelano 
tuttavia i principii : i quali poi per tutta quant’ è l’e- 



* Discorso pronunziato in S. Maria di Capua , o sia 
Capua vetere , nel dì 7 di gennaio iBog, alla prima udienza 
pubblica della corte criminale, tosto che {'intendente di Terra 
di lavoro ebbe dichiarata la corte solennemente installata. Ella 
era composta de 1 sigg. cav. Giacomo Farina presidente , 
Francesco- Antonio Vairo, Alessandro Ciancitjlli , march. 
Mich.,Brancia, cav. Vitaliano Pistoia , Gregorio Muscaiu 
giudici , e Piccola Nicol ini procura tor generale, 
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stcnsionc della provincia, sono stati di tempo in tem- 
po a novello vital corso ridesti per l’ opera d’ in- 
gegni egregii, che li hanno qui suscitati dalle ceneri 
ira cui giacevano , estinti non già , ma sopiti. Quel 
che dunque siam deputati ad operare , è piuttosto 
maturo ritorno ali’ antico , che scossa violenta di su- 
bita e novella creazione. 

2 . Deh! guardiam solamente a quanto si offre in- 
nanzi a noi e all’ intorno. Qui sorgeva Capua , regina 
della civiltà italica , c Roma ancora non era (ì) : là 
il suo Campidoglio , qua d Forq : i ruderi della 
sua Curia son, questi ; e su d’ essi ahbiam giurato or 
noi di amministrare con integrità la giustizia. Quante 
memorie ! Qual voce solenne esce a scuoterci 1’ ani- 
mo da sì maravigliosi e venerabili avanzi! Molti d’ essi 
attcstano, è vero, la mano posteriore de’ Romani ; nè 
vi ha dubbio che ingoiata anche Capua nel mare im- 
menso della romana dominazione, risorse ben tosto 
floridissima mercè i suoi vincitori. Se non che non 
dobbiamo prestar cieca lede agli storici di Roma , 
che senza lodar pur una delle instituzioni e delle 
leggi della città rivale (a) , non fanno eh’ esagerarvi 
le voluttà corruttrici di Annibaie , e la vanità ed il 
lusso capuano , ed il campano sopracciglio ; tal che 
Catone il censore , die niente trovava buono se 
non era romano, nulla all’ indole generosa de’Capuani, 
nulla allearti del viver civile delle quali eran costoro 
maestri, ma tutto alla clemenza romana ed alle romane 
leggi tal risorgimento ascriveva. Ma uomini men 
parziali fin da allora dichiaravano ingiusto sì fatto giu- 
dizio ; ed osservavano , che se Capua non fosse sta- » 
ta fin da’ suoi primordii fondata sopra leggi sapien- 
tissime , e non ne avesse vivi per lunga stagione 
conservati i semi, non si sarebbe prima di Roma a- 
vanzata di tanto , nè avrebbe opposta a lei tanta 
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resistenza , ne sarebbe risorta si prontamente c sì 
splendida (3). Certo è che prima ancora delle guerre 
con Roma , ella era una delle tre città del mondo 
conosciuto , degne a giudizio de’ contemporanei stessi 
di Catone , di sostenere il peso e la dignità ed il 
nome dell’impero (4). Potea forse conseguirsi tal 
fama senza ingenito vigor d’ animo, senza nobilissime 
e salde instituzioni , senza forza ed unità nell’ am- 
ministrazione? 

3. Si, io lo dirò , non come chi del vero è ti- 
mido amico, ma significando aperto ciò che detta den- 
tro la coriscieoza e la fede. Spira ancora sotto questo 
cielo l’amor del grande c del bello; e del genio ciré 
invento qui la stadera, e portò a tanta perfezione gl’iu- 
slrurnenti d’ agricoltura e 1’ architettura e l’ arti più 
utili alla vita civile, vivono le faville per entro ì marmi 
degli archi infranti c delle statue mutilate (5). Suolo è 
questo cui la Provvidenza, se è stata più che ad ogni al- 
tro de suoi doni larghissima, non è stata mai avara d’ in- 
gegni tali, che poco alle cose vane badando, alle utili 
e gravi principalmente son atti : indole che si è rin- 
forzata dopo che i rivolgimenti del medio evo hanno 
aggiunto all’ antica Campania tutto il territorio Sidi- 
cino ed Aurunco , ed una parte de’ Volsci e del San- 
nio , per formarne 1’ attuale Terra di lavoro. Cosi 
se ne sono rimescolate le generazioni , e salve podio 
eccezioni , de’ caratteri di questi popoli si è formato 
un carattere : tal che le antiche memorie cd i resti 
della prima civiltà non vi sono stati tenuti soltanto quai 
muti e squallidi testimoni di devastazioni barbariche , 
ma han sempre eccitali ed esercitati gl’ ingegni a pro- 
gredire per la lor via , onde riconquistare , se non 
i antica grandezza, almeno una condizione men disfor- 
mo al titolo di Felice , attributo perpetuo dato a 
Capi» e alla campana provincia (C). 
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4- Ma quale in mezzo a’ procellosi sconvolgimenti 
della ritornata barbarie , qual fu la via tenuta da% 
.Provvidenza per operar tanto effetto ? Sterminati 
gli antichi abitatori , distrutte le città , desolate le 
campagne , qui più che altrove agiva a ricondurre 
1’ ordine la forza augusta della nostra sacrosanta reu- 
ctoNE. Non contenta ella delle virtù da lei predicate, 
mitigatrici de’ fieri costumi , ranaodatrici d’ ogni di- 
viso interesse, principii veri e fondamento d’ ogni vir- 
tù civile; non contenta di conservar gelosa la lingua 
del Lazio , diventata ben tosto la lingua della reli- 
gione (7) , lingua che sola fra tutti gli altri idiomi 
conserva nelle sue parole la storia dello svolgimento 
della mente umana e delle civili instituzioni ; ella 
inspirò il cuore di S. Benedetto a scegliere ne* 
confini della provincia , poco lunge dalla patria di 
Cicerone, alle inondazioni de’ barbari un asilo , fra 
i cui dotti sileuzii tante opere dell’ antica italica sa- 
pienza , ritolte a mani empie , furono , come depo- 
sito del fuoco sacro della ragione , con religiosa cu- 
ra custodite , e svolte con sagacia , e con amore di- 
efferate agl’ indotti. Da indi in poi non è mancato mai 
chi non polendo far altro , corresse in questa pro- 
vincia a mettere in guardia de’ padri di Montecasino 
quante carte e memorie si credeva» degne di nota. 

5 . Di là nacque quell’ amore per gli studi sto- 
rici ed archeologi che tanto distinse ne’ secoli ap- 
presso i campani intelletti ; studi che fecondati dalla 
religione e dalla filosofia , piegano la politica de* 
tempi di violenza e di frode a’ sentieri del retto e 
del vero, e purgano la giurisprudenza dalle astruserie 
cavilloso e dagl’ interessati sofismi. Le Muse severe, 
fra le quali primeggia la storia , furo» dette sorelle 
di Apollo, Dio, secondo Vico, non di questa esterna 
luce che anima il mondo fisico, ma della intellettuale 
ed interiore, svelatrice all’ uomo d’ un ordine archetipo, 
sul cui modello et forma l’ ordine civile (8), 
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6. E tal luce civile sfavillò prima inCapua. Chi 
non sa qual notte d* ignoranza copriva 1 ’ Europa ne’ se- 
coli decimo e decimoprimo ? Erano ignorate , non 
che le leggi romane, le longobarde. Ed un Capuano 
ricompose di queste i laceri brani, e v’infuse i 
dettami di equità naturale e della filosofia de’ romani 
giureconsulti (9) : che ben dimostrò il nostro Dona- 
to-Antonio d’ Asti, non essersene mai fra noi spen- 
ta la memoria, e prima ancora del rinvenimento, vera 
o favoloso ch’ei sia, delle pandette in Amalfi , conser- 
varsene fra’ pochi a chi ’l ben piace , gli esemplari o le 
note; ed un di quei pochi fu certo quel Capuano (io). 
Capuano fu aneli’ egli Pier delle Vigne, che ne’ pri- 
mi anni del secolo decimoterzo tentò abolire i giudi- 
zìi per duello e per esperimenti dell’ acqua o del 
fuoco, e compilò in un codice le constituzioni de’ 
Normanni e di Federico, e consigliò questo impe- 
ratore ad instituire la famosa Corte Capuana per 
reprimere le baronali insolenze , e ridurre ad uno il 
principio ed il fonte di tutte le giurisdizioni (n). E 
Capuano fiori poco dopo Andrea d Episcopo , detto 
dalla sua terra natale Andrea di Capua , giurecon- 
sulto caro a Federico stesso e al figlio , progenitore 
de’ conti d’Altavilla e di tante nobili presapie del regno, 
e padre di figlio maggiore in quel Bartolomeo di Ca- 
pxja, cui debbono le leggi patrie i più felici conienti, e 
Roberto , l’ amico del Petrarca , il suo trono. Ma 
la gloria sua più durevole è di aver purgate di usi 
barbari e del lor grossolano linguaggio le consuetudini 
napoli tane , ed ordinatele in un codice (ia). 

7. Nè fa maraviglia che la corte del Re Ro*- 
serto fòsse stata allora la più colta fra tutte le corti 
di Europa , se nato in questa provincia , si era giù 
udito nella università di Napoli quel grande , cne 
primo riaprì le fonti della vera filosofia, « tutta su 
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basi immutabili , Dio e la natura dell’ uomo , la ri- 
compose. Già vedete eli’ io parlo dell’ Angeli co cTAqui- 
no. Nome è questo che basterebbe sol esso a mettere al 
di sopra di ogni altra la forza intellettuale d’ un’ età e d’ 
una regione (i3). Numerosa è la scuola della quale ei fti 
capo. Ma non volendo parlare che de’grandi intelletti di 
questa provincia , non obblierò Agostino Nifo di 
Sessa che si ben congiunse gli studi filosofici alla po- 
litica (i 4 )> nè Leonardo di Capua, la di cui filosofìa fu 
riputata sì scevra de’ sofismi dell’ età sua, che il no- 
stro famoso Francesco d’ Andrea ne scrisse la difesa 
(i5). Ma queste sofistiche maniere già invadevano e 
conturbavano ogni cosa. Alle sottigliezze ed alla vanità 
di parole arcane, successe lo scetticismo e l’empietà, di 
cui sventuratamente anche qui diede esempio quel 
Giordano Bruno da Nola , che dello sterminato suo 
ingegno abusò fino a sgomentar le genti con l’ auda- 
cia de’ pensieri , e con l’orribil suo fato (16). 

8 . A tanto movimento filosofico , che spinto 
ìropp’oltre si perdeva già in delirii colpevoli, il buon 
senso di questa provincia opponeva da ogni parte quegli 
studi positivi, de’quali soli poò con passo sicuro avvan- 
taggiarsi l’arte di stato (17) . Ed ecco sorgere una suc^ 
cessione eletta di filosofi storici nella vostra Gaeta , 
in Sora , in Capita , in Ncvano , in vivilo , in 
Caserta , in S- Cipriano , in vitina, e di qua illu- 
strar l’itajjir db Gio. Tarcagnota (18), un card. Ba- 
bonio (10), un Mich. Monaco (20), un Fr. Capecela- 
tro (*0>' un Camillo Pellegrino (22), un Mario 
Equicolà (?.3), un Paolo-Emilio Santoro (24), un 
I’ratilli, un Granata, un Serao (25), un Bonaven- 
tura Tauleri (26); e in mezzo ad essi di mano in mano 
fiorire nella giurisprudenza, falsa sempre quando si scom- 
pagni dalla filosofia e dalla storia , un Giovanni , un 
Francesco de Amicis , ambi di Venajra (27) , ed 
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un Orano de Amicis di Piedimonte (T Alij'c ( 3 8); e 
maggiore di costoro in Rocca (F Evandro un Ottavio 
Sammarco, nome mal obbliato da nostri biografi. Co- 
stui vide la storia indifferente al vizio ed alla virtù 
negli scritti del Guicciardini ; vide la politica , ancel- 
la , non cbe ausiliatrice d’ ogni illegittima ambizion 
del potere ne' precetti del Machiavelli : combat- 
tè 1’ uno e 1’ altro ; dimostrò non nascere da sì rei 
principi i cbe l’odio e il disprezzo de’ governanti, ori- 
gine funesta de’ continui rivolgimenti del regno r .e 
della guerra perpetua e flagrante di comitive di mal- 
fattori , protette da’ baroni e dalla plebe , contro la 
forza pubblica. Così fece trionfare sul principio epi- 
cureo d’ una cieca utilità di chi può , il principio 
socratico e platonico della giustizia eterna e della mo- 
rale ; e scrivendo presso a* luoghi ove 1’ altro vostro 
comprovinciale Cicerone dettava gli aurei dialoghi 
Delle leggi (29), restituiva, inspirato da lui, non pure 
all’ uomo la sua dignità, ma alla religione i suoi dritti, 
ed a’ principi ed a’ popoli la loro sicurezza ( 3 o). 

9. Ricca intanto di tutta questa suppellettile fi- 
losofica , storica e morale si avanzava l’ età ad epoca 
a noi più vicina, e tre grandi ingegni sursero a rap- 
presentarla. Per fermo mal potrei senza biasimo la- 
sciar qui inonorato il primo di essi , se di qua ove 

10 parlo, mi veggo quasi a fronte le mura fra le quali 
egli nacque. Alessio-Simmaco Mazzocchi , cui il se- 
gretario perpetuo dell’ accademia di Parigi non te- 
mette chiamare miracolo di tutta V Europa lette- 
raria , fra voi , in questa Capua vetere , aprì al 
giorno le luci : . il vostro anfiteatro, maggiore forse 
ili quello di Tito, fu materia di uno de’ suoi libri, 
che tutte scosse le accademie , e per mirabile erudi- 
zione le riempiè di stupore : i suoi lavori maggio- 

11 su’ papiri d' E troiano, sulle tavole d' Eraclea, sul 
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calendario napolitano , mostrarono già che sotto que- 
sto bel cielo era tornato, in tutta la moltifonne fecondità 
sua, l’impero delle lettere (3 1 ). O sommo lume del- 
l’Italia 1 gradisci il culto di chi fin de’ suoi primi 
anni si pasce avido della tua dottrina, e che va su- 

E erbo d’ iniziare la sua magistratura nella terra fe- 
ce ove tu spirasti le prime aure di vita. 

io. Gli altri due, egualmente che il Mazzocchi, 
cattedratici nella regia università di Napoli, nacquero 
nella vicina Grumo , e quivi or posano le onorate lor 
ceneri. Il primo è Niccola Capasso, amenissimo in- 
gegno , ina in cui 1’ immensa erudizione e la festivi- 
tà delle Muse non nocqucro affatto a gloria più so- 
lida , qual è quella alla quale ei giunse di sommo 
filosofo e giureconsulto , e primo canonista de’ suoi 
tempi (3a). Il secondo è il suo congiunto e disce- 
polo , Giuseppe-Pasquale Cirillo , amico anch’ ei 
delle Muse , decoro della rattedra , oratore uguale a 
Francesco d’ Andrea, giureconsulto maggiore dell’ Au- 
Lisio (33). Scelgo questi due nomi di confronto, per- 
chè sono entrambi regnicoli , ed autori non ignobili 
della restaurazione della scienza legale nel regno: il pri- 
mo sciolse il foro napolitano dal giogo dell’autorità, 
e vi sostituì la giurisprudenza filosofica , rischiarata 
della storia e della erudizione , fonti della vera elo- 
quenza ; ed il secondo la ridusse fra noi a principii. 
É voì,sig. presidente, discepolo del Cirillo, nato 
anche voi in questa provincia (34), partecipaste, ben- 
ché assai gioviue , alla sua gloria; perchè gli ultimi 
onori che a lui venner renduti, ricevettero allora e 
lustro e decoro dalla vostra felice facondia in elegan- 
tissima funebre orazione. 

lì. Or per dimostrare quanto ì campani inge- 
gni siano principalmente atti a sceverare del troppo 
e del vano le cose, e particolarmente le leggi arnmas- 
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safe alla rinfusa dall’ impero incomposto di anni di 
poca pace e di molto dolore (35), e quindi ordinarle e 
ricomporle in una serie nitida e distìnta per principii 
filosofici derivati dalla natura dell’uomo e confermati 
dalla storia (36) , sarebbe bastato il rammentare i 
tre Capuani , 1’ uno compilatore delle leggi longo- 
barde , I’ altro delle constituzioni del regno, il terzo 
delle consuetudini napolitane ( sup. § 6 ). Ma quali- 
* do surser costoro , nè Telesio , nè Gio. Batti- 
sta della Porta, nè Gio. Alpodso Borrelli ave- 
vano ancora apportati nel regno i germi di quella re- 
staurazione della filosofia, di cui Bacone in Inghil- 
terra, Cartesio iu Francia , Galileo in Italia fu- 
rono poscia maestri. Cirillo profittò de’ lumi e de* 
cittadini e degli estrani ; che nulla di tutto ciò in 
che si divide il regno della filosofia, dov’essere igno- 
to al giureconsulto: perchè da ogni arte e da ogni 
scienza le leggi traggon vantaggio, ed ogni scienza ed 
ogni arte è vana se non trova sostegno e garentia 
nelle leggi. Or egli fu il primo in Europa che con- 
cepì 1’ ardito disegno di formare di tante nostre leg- 
gi , romane, longobarde ,’sveve , angioine, aragone- 
si, austriache spagnuole , austrìache tedesche, feudali, 
consuetudinarie , un codice solo. Cosi solamente po- 
teansi Svellere dalla radice i disordini e la corruzione 
de’ tempi viceregnali, e ritirati gli ordini verso i lo- 
ro principii , restituire all’ unità ed alla forza civile 
tutte le parti deiramministràzione (37). 

iu. Si gran concetto è stalo alfine eseguito ; e 
del codice unico , in cui il meglio di tante leggi si 
è fuso, noi per la sua parte penale siamo i portatori. 
Che questo non è surto in un colpo, come già in una 
notte procellosa il monte nuovo nel lago Lucrino. 
Una successione di leggi , nella progressione assidua 
de’bisogni civili e de’iutni, dettandolo le cose stesse, la 
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lia sì portate a questo termine (38), clic noi per isnodaré 
e applicare le leggi nuove, non faremo alilo che ri- 
chiamarle con la storia legale alle antiche (3g). Pla- 
tone parlò della necessità delle revisioni decennali in 
ogni legislazione (4°)* A noi non son mancate que- 
ste , specialmente dal 1734 io poi, quando da pro- 
vincia di lontana dominazione , le Duc-Sicilie diven- 
nero regno. Oggi si è fatta di tante leggi una specie 
di revision secolare; ed il passaggio dalla vecchia alla 
nuova legislazione è assai meno sensibile di ciò croc- 
chio volgare può scorgere. 

i3. Io l’andrò brevemente dimostrando nelle 
tre parti nelle quali di sua natura è distinta la le- 
gislazione penale ; leggi determinatrici de’ reati e del- 
le pene ; leggi giurisdizionali ; leggi di procedura. 
Nel regno ove nacque Filangieri , nulla può esser 
nuovo di quanto andrò divisando (40* 

i4« Le leggi penali, o sia le determinatrici de’ reati e 
delle pene, cominciarono nel nostro regno, come al- 
trove , da principii crudi e indistinti : tutto era nell* 
arbitrio del giudice , tranne alcune leggi speciali det- 
tate con severità che or sarebbe ferocia ( 42 ). Ma la filo- 
sofia e il buon senso de’ magistrati avevano introdotta 
sì fatta giurisprudenza, approvata dalia Reai- Camera e 
da molti regii rescritti , che forse nel foro non facca 
desiderare regolamenti migliori. Oggi le leggi scritte, eh’ 
erano sì indigeste e feroci, sono state abolite ; e la nostra 
giurisprudenza è ridotta in legge penale: por lo che que- 
sta , lungi dall’ esser copia della legge penale france- 
se (43),. ha le sue prime disposizioni generali tratte dal 
Filangieri; c quelle relative al tentativo, all’ ebbrez- 
za t alle scuse , non son altro che lo stesse cui sia- 
mo per giurisprudenza abituati ; tal che sparita la 
contraddizione antica tra le leggi e i giudizii, noi dob- 
biamo celebrare in questi i priucipii umanissimi, che 
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sviluppati da’ nostri giuspubblici sii, temperavano appo 
noi quell’arbitrio il quale imperava nelle cause per Tap- 
piamone delle pene (44)- Se non che oggi ogni arbitrio 
è cessato: niun fatto può più dichiararsi punibile, se non 
è tale espressamente dichiarato dalla legge; niuna pe- 
na può essere applicata , se non è dalla legge indi- 
cata qual sanzione espressa dell’ infrazione. 

1 5. La parte della legislazione che può parere 
più nuova è la giurisdizionale. I misfatti più gravi 
erano in questa provincia giudicati da un solo , il 
Commessario di campagna ; giurisdizione di cui o- 
gnuno conosceva l’esorbitanza, e ne desiderava il ces- 
samenlo. Egli aveva in tutta la provincia per inqui- 
sitori ed ausiliarii gli scrivani di campagna , de’ qua- 
li meglio è tacere che dire , ed esecutori i birri di 
campagna , genìa già fulminata nel i8o3 dal Duca, 
d’ Ascoli, ed abolita poi del tutto mercè la nobile re- 
pristinazione degli antichi Irenarchi nella gendar- 
meria. La cognizione degli altri reati era poi ripar- 
tita tra la Vicaria , i tribunali militari , e i gover- 
natori regii c baronali, la giunta de’ veleni, la giunta 
de’ delitti atroci per gli ecclesiastici, ed altre competenze 
innumerevoli. Trovare il giudice d’un reato, era opera 
piena di ansietà e dispendiosissima, e spesso inutile per 
chi cercava giustizia. Quindi giudizii annosissimi 
prigionie prolungate , e impunità c scandali infiniti. 

Oggi non avete che due sole giurisdizioni penali, la mi- 
litare, ma tale per ragion di materia, non mai per ragion 
di persona, e la giurisdizione ordinaria. Questa è eser- 
citata dalla sola corte criminale ne’ reati criminali, e dai 
giudici di pace, gli antichi Difensori di città (45), ne* 
correzionali ed ammonitivi ; principio semplicissimo 
predicato da egregii nostri scrittori , manifestalo dal- 
T abbonimento pubblico per le competenze di ecce- 
zione , secondato da molle leggi pubblicale qui nel 
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secolo passato , e dagli sforzi assidui della Camera 
reale. Così ridotte ad unità tutte le giurisdizioni , 

1’ abolizione della feudalità , di quel flagello ignoto ai 
nostri padri quando Capua era Capua , cospira ma- 
ravigliosamente alla restaurazione della forza necessa- 
ria a’ giudizii. 

j 6 . In ordine poi alla procedura, a voi vien ri- 
portato a un di presso 1 * antico processo imperatorio* 
L’ influenza odiosa degli scrivani è cessata; gl’ inqui- 
sitori sono gl* Irenarchi e i Difensori di città , 
Gendarmeria e Giudici di pace. L’ interrogatorio del 
reo segue il suo arresto; l’accusatore pubblico rias- 
sume in se tutte le accuse private ; scelta libera del 
difensore; libera difesa; discussione pubblica delle pruo- 
ve ; motivazione, o sia ragionamento della decisione in 
fatto ed in dritto. Le quali novità erano state per l’inve- 
stigazione iniziate già dalle prammatiche del 173 5 e 
1738 ; per 1 * accusa, dal ritorno operato da Tanocci 
dell’avvocato fiscale a tutta la sua dignità ; per la di- 
fesa , dalla legge del 1 783 che ridusse ad ordine il 
ceto degli avvocati; per la discussione pubblica, dal- 
la ripetizione de’ testimoni in presenza del reo, e dal- 
la confrontazione prescritta dall’ordinanza militare del 
1789 abolitrice della tortura; per la motivazione, 
dalla legge nobilissima del 1774 comentata dal Fi- 
langieri (46). 

17. Preparato è qui dunque il terreno , precorsa 
dagli scrittori patrii è la via , educate da più tem- 
po sono le menti a ricevere la novella legislazione. 
Noi non cominciamo con essa una novella civiltà , 
ma progrediamo in quella che si godeva; sciolti però 
dalle difficoltà del numero e contraddizione delle leggi, 
distrigati dalle autorità incerte di oscuri scrittori , 
purgati nell’aperta luce di semplici e ben collegati c 
fecondi priucipii, certi di noi per forme sicure d’ in- 
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tcrpetrazione , renduti intelligiLili e popolari per la 
sostituzione del linguaggio universale a* Italia al gergo 
barbaro e basso insinuato nelle leggi e ne’ giudizi! dal 
la ignoranza e da municipale mal inteso amor proprio. 

id. Ma non perciò, a ben intendere le leggi nuove 
noi dimenticheremo la sapienza campana e latina, o 
avremo a schivo di andar rovistando anche le brutture 
ed il fango del medio evo: chè di là vien parte della le- 
gislazione attuale, e quivi ancora piùd’un granello d’oro 
si trova. Se dunque tuttavia si legge nel codice qual- 
che statuto o consuetudine patria o qualche uso del 
foro, là dee risalirsi , quivi è 1’ originale , benché 
irto ed incolto , che rivive tramutato in forme più 
giovenili e più fresche. E tutti i provvedimenti le- 
gislativi che sembrano affatto nuovi , con qual re- 
gola saranno intesi da noi, e come applicati a’ casi 
frequenti di dritti nati sotto le vecchie leggi, ed attuati 
sotto le nuove , se le due epoche non si raffrontino, 
se i nuovi bisogni non si vegga com’ escano dagli 
antichi , se non si abbracci tutta intera la succession 
moltiplice delle leggi e degli avvenimenti e delle fa- 
si della vostra vita civile ? Chi spregia l’ albero ge- 
nealogico della propria civiltà , parmi sì stolto , co- 
me chi si gloria di essere stato gettato senza padre 
certo nel mondo. 

19. Per le quali cose siate certi, Nobilissimi Campa- 
mi, che quanto di meglio è ne* vostri usi, fia nostro. La 
logica comune, o sia la maniera onde voi giudicate gli av- 
venimenti e le loro cause, non sarà negletta da noi in 
penetrare addentro ed estimare i fatti penali sottoposti 
al nostro giudizio: la filosofia de’ vostri illustri scrittori 
ci guiderà per riunire gl’ iudizt particolari nel con- 
cetto generale che forma l’ ipotesi, o sia la definizio- 
ne della legge : la vostra storia e la storia delle pa- 
trie instituzioni, mal contorte finora fra i disordini e le 
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anomalie d’intemperanti giurisdizioni, gioverà alla san* 
interpetrazione delle leggi* Nel qual triplice ufìzio , 
di estimazione del fatto, di definizione del reato, di 
applicazione della legge , 1’ insegna che verrà inalbe- 
rata dalla corte criminale , qual simbolo dell’adempi- 
mento di tutti i nostri doveri , sarà quella in cui già 
simboleggiava se stesso , e puro ancora de’ vizii che 
perdettero Capua , si mostrava a* vostri antichissi- 
mi il senato campano. Il conio il più comune delle 
campane monete, è il toro a volto umano , sormontato 
da un Dio. In un paese naturalmente agricola, ove non 
sono elefanti nè leoni, il toro è il simbolo della forza 
in azione. Abbandonata a se sola, ella è violenza effre- 
nata, che sfascia quanto investe, e subito muore. Ella 
sia dunque ardente sì, ma fomentata da consigli umani, 
fiancheggiata da sperimentata prudenza e da civil tempe- 
ranza. Ecco perchè i vostri padri diedero a questo toro 
la faccia di uomo. Ma cosa è mai l’uomo, se non è in 
quella comunicazion perpetua, che i vostri grandi di Au- 
rino e di Aquino videro fra la Terra ed il Cielo, fonte 
della religione e della giustizia, principio e fine del- 
le istituzioni civili ? Quindi que’ vostri emblemi 
d’ ogni potestà civile portano d’ ordinario scolpiti 
sul toro o Giove o Minerva-Astrea o Cerere o Apol- 
lo , Dei della civiltà , che permuovendola sotto varii 
aspetti, la spingono innanzi e la elevano di dì in dì a 
progredimenti maggiori (47). Forza dunque e fermezza 
costante, temperata dalla umanità, rischiarata dalla ra- 
gion della legge, non alterata mai da vanità di ambizione 
o di orgoglio, nè da viltà di timore 0 di lucro , ma 
inspirata da un principio unico , rivolta ad un fine 
unico , la religione e la giustizia, sarà quella che noi 
spiegheremo. Questo è stato in sostanza il nostro 
giuramento; c questa, o Campani, fia la nostra divisa. 
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(i) Virgilio ( Aen. X , v. i45 ) segue la tradizion 

S opolare , che Capi compagno di Enea fosse slato il fou- 
alore di Capua , il che pure la renderebbe molto anterio- 
re alla fondazione di Rama. Ma Servio osserva, ch’ella 
era anche più antica, fondata forse dagli Etruschi. E Vel- 
ario PìlTergòlo ( Hist. lib. i ) non lo dissimula. — In- 
tanto tra i capricci della fortuna nelle mutazioni de’ regni , 
non ultimo è quello del cangiamento de' siti e de’ nomi. Nola, 
Acerra , Sessa , Arpino , Tiano, E enafro , Sora , città di 
minor conto , sono scadute dall’ antica floridezza , ma con- 
servano tuttavia ed. il nome ed il sito. Capua , città splen- 
didissima, fin dall' anno 876 non trovò più il suo sito , nè 
il suo nome dov’ era. Al conte Landone piacque chiamar 
Capua la città eh’ ei coslrusse presso al ponte di Casilino ; e 
1 ' antica divenne un villaggio , che prese il nome di Sartia 
Maria maggiore. Quindi tra gli eruditi la nominazione di Ca- 
pua nuova a quella di Landone , e di Capua vetere a San- 
tamaria. — - V. Cluverio , III , 29 , e Cam. Pellegrino, 
Disc. a e 4 » ove ei dimostra che Capua a ’ tempi antichis- 
simi estendeva il suo dominio sino al Faro. 

(a) Per i Romani tutto doveva esser romano : essi con- 
servarono a molti popoli vinti le religioni ed i magistrati mi- 
nori, ma distrussero finanche le memorie delle loro consti tu- 
rioni politiche ed il dritto pubblico. Quali furono le leggi 
antiche di Elea , di Siracusa , e di quella che non per al- 
tro fu detta Magna-Grecia , se non perdio precesse nella fi- 
losofia , nella legislazione e in tutte le arti civili la Grecia 
semplicemte delta? La lingua, le memorie della gloria avita, 
le opere de’ patrii ingegni , caddero nell’ obblio , e di esse a 
noi fiala caligine de’ secoli 

JDebil aura di fama appena giunge. 

(3) È l’argomento con cui Velleio Patercolo confuta 
Catone. Se non avessero , egli dice , agito in Capua le s ue 
proprie instituzioni , ego ( pace diligenliae Calonis dixerim ) 
vix crediderini urbcra lantani crcvissc , fornisse , cccidisse , 
resurrexissc. Hist. lib. 1 . — Quidcpdd potuti Caputi , po- 
tuti ipsa per sese. Cic. in Rullum. 

(4) Cicerone chiama Capua altera Roma , e poi sog- 

Quist.di dritto, vol. VI. a 
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giunge: JUaiores veltri ( vai» a dite gli amichi anche prima 
di Catone il censore ) irei tantum urbei in territ omnibus , 
Cartliaginem , Corinthum , Capuam , staluerunt imperii gra- 
vitateci et nomen posse tuslinerc. In Rullum , II, cap. 32 .— 
V. Ausonii Clarae urbes , 5 , de Capila. 

( 5 ) Spirai adhuc amor , v ivuntque commissi calore s. 
Hor. Od. IV, 9, v. io. — S. Isidoro ( Etym. lib. 16 , c. 
a4 ) attesta che uella più rimota amichila l’ invenzione della 
stadera , strumento sì necessario alla vita sociale, fu dc’Cam- 
pani: quindi detta Campana. Cosi in Nola, cittì» della Cam- 
pania, fu poi a’ tempi di S. Paolino inventata la forma del 
sacro bronzo, diventato poi di tanto uso pubblico, e eh’ è pur 
detto Campana. — Gli avanzi de' templi, del teatro, del ditto- 
portico , dell' anfiteatro , etc. eie. dimostrano a qual apice 
era arrivata l’architettura. — Il Pellegrino e il Granata 
fanno menzione degl’ istrumenti di agricoltura inventati da’ 
Campani , famosi giù, come attesta Plinio, ne’ vasi dipinti, 
detti impropriamente vasi etruschi , e ne’ lavori di vetro. 

(6) Felix Campania, disse Plinio; solum felicissimum , 
Stradone ; Capua felix è nella inscrizione del suo anfiteatro. 
So che il più dotto figlio di questa Capua vetere dubita se l’ag- 
giunto Felice fosse stato perpetuo ed originario della città, ovve- 
ro venutole da Siila Felice , quando costui ne fece una colonia 
romana. Ma egli stesso conchiude : Altronde nulla posto af- 
fermar con certezza : pub stare che Felice in questa inscri- 
zione sia lo stesso che Frugifera , ovvero che per notare la 
sua fertilità le fosse dato fin dal principio e di universal 
consenso tal nome. Mazzocchi, In mutilum amphilheatri cam- 
pani litulum , lib. I, § 49- Per gli altri pregi naturali di 
Capua , ▼. Plinio , III , 5 , 9 , e Floro, I, 16. 

(7) Pare che cosi debba interpetrarsi P ottava terzina del 
canto II dell’ Inf. di Dante. Ogui altra interpetrazione mi 
sembra troppo sforzata. 

(8) Vico , De constantia philologiae , c. a 3 . — Nel 
dettarsi dall’ autore questo periodo , gli brillò nella mente il 
nobilissimo cominciameuto del lib. Ili del Paradiso perduto. 

(9) Codice membranaceo nell’archivio del monistero dei a 
Cava. — V. Cam. Pellegrino nell'appendice al lib. ideila 
Storia de' principi longobardi. 

(10) D’ asti, DelC uso e delT autorità della ragion ci- 
vile. Questo illustre scrittore mori nel 174» consigliere del 
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Sacroregio-oonsiglio. Nacque verso gli ultimi anni del Grayi- 
21 a, e fiorì con Catasso, Vico , Giannone , Cirillo c Maz- 
zocchi , sesto fra cotanto senno. 

(11) Giannone , lib. XVI , pr. , § a. — Pietro delle 
Vigne , di cui disse Dante , che tenne ambe le chiavi del 
cuor di Federico , nacque io Capua nuova nel 1180. 

(la) Andrea d’ Episcopo , che assunse poi il nome di 
Andrea di Capua , fiori a' tempi di Federico; e Rocco 
Pirro nella sua Sicilia sacra riferisce un diploma speditogli da 
Foggia Del ia 5 o , anno appunto della morte di Federico. 
Egli fu padre di Bartolomeo , nato nel 1248. Costui fu 
molto caro a Carlo II ed a Roberto. Morì nel i 3 a 6 , ben- 
ché altri dica nel i 3 i 6 . Fu uno de' compilatori delle consue- 
tudini. Un Capuano compila in un codice le leggi longo- 
barde ; un Capuano compila in un codice le constituzioni del 
regno ; un Capuano compila in un codice le consuetudini ua- 
politane. Par dunque che gl’ingegni campani sieno natural- 
mente potenti in quella che gli antichi filosofi dissero dia- 
lettica o critica, ed alcuni de’ moderni Sintesi, che compone 
ed ordina , rimovendo ciò che più non couvieqe alla cosa. 
È il senso che dà Vico alla parola Sintesi. • 

(i 3 ) S. Tommaso nacque in Aquino nel 1224 o 1226 , 
e morì in Fossa nova nel 1274» dell’età di 48 o 5 o anni, ai 
tempi di Carlo I d’ Andò : dal che 1 ’ accusa fatta a que- 
to re da Dante, Purg. XX , 69.— V. in Dante i canti X 
a XIV del Paradiso, consacrati sita gloria di S. Tommaso. 

(■ 4 ) Agostino Miro nacque io Sessa , checché Bayle 
ne dica all’ art. Niphus. Nella Ponlaniana il suo nome era 
Filoteo : aveva formato in Sessa sua patria una villa , gli 
orli Nifani , ove riuniva ad imitazione di Cicerone, i filosofi 
dell' età sua per disputarvi. Leone X lo creò Conte palatino. 
Scrisse io metafisica ed in politica, e fu uno de’libri suoi che 
salì a maggior fama , Del re e del tiranno. Morì nel i 538 . 

(1 5 ) Di Leonardo di Capua scrisse contro I’ Aletino il 
famoso Fr. d’ Andrea. In uno de’ codici magliabecchiani di Fi- 
renze si legge una costui lettera del 25 agosto i 685 , con la 
quale ei chiedeva alcune notizie onde dar compimento a que- 
sto lavoro. V. Giustiniani, Memorie Storiche degli scrittori 
legali , all’ art. Fr. di Andrea. 

(16) La morte di Giovanni BruSo avvenne in Roma 
per giudizio del S. Ufizio nel 1600. 
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(15) Dante nel XIII «lei Paradiso, chiami regai pru- 
denta , e senno di re, quella che Machiavelli disse poi ar- 
te di stato. E nello stesso cauto ei fa conoscere quauto le 
sottigliezze metafisiche sicno contrarie a questo senno. 

(18) A Giovanni Tarcagnota da Gaeta si deve il primo 
progetto di una Storia universale. Mori in Roma nel i 556 . 

(19) Il Cardinal Baronio , di cui S ora a tanta ragione si 
gloria, nacque nell’anno in cui mori Nifo , uel t 538 . 

(20) Mich. Monaco nacque nel 1 5 y 4 inCapua. Il cele- 
bre Mabillon venuto in Italia , volle trattenersi in Capua 
nuova per visitare il suo sepolcro, e venerarne le ceneri. 

(21) Fr. Càpecelatro, da cui abbiamo una delle piùao- 
curate storie del regno , nacque in Nevano nel i 5 g 6 . — An- 
gelo di Costanzo e Camillo Porzio lo aveano preceduto. 
Qual movimento allora di studi storici nel regno I 

(22) Cam. Pellegrino, detto da Mabillon, pracclarwn 
Capuae ornamentum , e da Urbano Vili , virum dignissi - 
mani , nacque in Capua nel i 5 g 8 , coevo al Capecelatro. 

(a 3 ) Mario Equicola, la cui storia fu pubblicata nel 1621, 
è lodato mollo dal TiRABOscm , e nacque in Alvito. 

(24) U casertano Santoro , nato nel i 56 o , fu chiamato 
il Tacilo novello. È fama che nulla volendo rimettere della 
sua professione di fiera verità tacitiana , perdesse il favore di 
Urbano Vili , e con ciò il cappello cardinalizio. 

(2Ò) Fr. M. PrAtilli, autore delle illustrazioni del cor- 
so della via oppia , nacque in Capua nel 1689. Fu collega 
del Mazzocchi nell’ accademia ercolanese. — F r. Granata, pa- 
trizio capuano , vescovo di Sessa , autore della Storia civile 
di Capua , morì nel 1771. — Fr. Serao di S. Cipriano , 
famoso filosofo e medico , nacque nel 1702 , morì nel 1783. 

(26) Nacque in Amar ne parlano Rogami c Granata. 

(27) G10. e Francesco de Amicis di Vcnafro , professo- 
ri entrambi nell' università di Napoli , sono autori del secolo 
XV e XVI. Il primo nacque nel 1 463 . 

(28) Ovidio de Amicis nacque nella fine del secolo XVI. 
Fu molto caro a Gregorio XV. Oltre molte opere legali scris- 
se la vita di Carlo Magno. — V. Giustiniani , op. cit. 

(29) I dialoghi delle leggi hanno Arpino per luogo del 
trattenimento, sotto P annosa quercia di Mario , la quale 

Canescct saeclis innumerabilibus. 

Quivi Cicerone fra il canto degli uccelli e lo strepito de’fia- 
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mi dimostrava ad Attico epicureo , che non può dissertar di 
leggi , n è vederne i principi! , chi crede 

J Vii curare Deuiti , nec sui , nec alimi. 

Cic. de legibus , I , cap. i et 7. 

( 3 0) Ottavio Sammarco, barone di Rocca d' Evandro e 
di Camino. Poco si sa della sua vita. Due sono le opere politiche 
che ce ne rimangono: Discorso politico intorno alla conser- 
vazione della pace d' Italia , Napoli, per Lazzaro Scorrig- 
g io , 1G2G : Delle mutazioni de' regni , per lo stesso tipo- 
grafo , 1628. Questa seconda opera fu ristampata in Venezia 
nel 1629. È singolare , che uè Pietro Gì annose, nè poi 
Giustiniani ne abbiati lètto menzione. Ora però quest’ opera 
è ritornata a gran fama , ed in Milano è stata ristampata nel 
r 807 con sommi clogii ed alcuni cenni biografici, intorno al- 
l’autore. Se non che in. essi si dice, che la prima edizione 
dell’opera fu quella del 1629 in Venezia. E un errore. La 
prima edizione fu di Napoli nel 1628, presso lo Scori iggio t 
dedicata al viceré di quel tempo , duca d' Alva. 

( 3 1) Nacque Mazzoccui in S. Maria di Capua , o sia 
Capua celere , nel 1684 j moli in Napoli nel 1771. Ne 
scrisse in istile elegantissimo la vita il suo discepolo Niccoli 
IgnarrA , rinomato cultore degli studi classici^ 

( 32 ) Il Capasso nato in Grumo nel 1671, e morto in Na- 
poli nel tG46, riparò la grave perdita da noi fatta per la morte 
di Gravina e d’AuListo. Egli diffuse nella nostra università la 
vera sapienza legale, ornata della più scelta erudizione. Inse- 
gnò prima il diritto canonico, ove del pari che poi nella cattedra 
primaria del dritto civile, spiegò opportunamente la necessaria 
pompa della filosofia e della storia. Un’ eloquenza mirabile, una 
chiarezza rara, un singoiar nitore di lingua gli attraevano un nu- 
mero prodigioso di uditori. Anche senza tanta scienza legale, lo 
avrebbero remluto celebre la perizia nella lingua greca e la- 
tina , e 1’ atticismo maravigliosa con cui maneggiava ne’ suoi 
versi il vernacolo napolitano. Incuriosa siiorum aetas lo ce- 
lebra ora più come poeta c restauratore delle grazie del pa- 
trio dialetto , che come giureconsulto. I profondi suoi libri 
legali, da’quali lauto presero il Ficiiera e il Cavallari, sou 
diventati rarissimi. 

( 33 ) Giuseppe - Pasquale Cirillo nacque aneli’ egli iu 
Cruruo nel 1709. Mori nel 177G. Le opere da lui pùLblieale 
lo svelano eminente giu sccousuilo , e non minore letterato e 
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poeta. — Di Francesco D Andrea, primo nel noitro loro che fece 
udire la vera eloquenza quale la definisce Cicerone , parla 
Francesco Redi cou somma lode nel suo ditirambo ; 

E se ben Ciccio dì Andrea 

Con amabile fieretta 

Con terribile dolcetta 

Tra gran tuoni dì eloejùenta eto. eto. 

Dom. Amasio fu il maestro di Capasso , Vico, Giannone , 
Argento, etc.— Ho molli argomenti da credere che Cirillo fosse 
il maestro di Filangieri , il quale avea già a4 anni, e scri- 
veva il «omento alla pramm. del '774, quando Cirillo morì. 

(34) Il chiariss. Giacomo Farina, presidente della corte, 
naoque in Pietramelara presso Tiano. — Ed aggiungiamo 
ora in questa seconda edizione del discorso , oh’ ei visse sempre 
nel consorzio delle Muse e di Astrea: morì nel i83a vicepre- 
sidente della corte suprema di giustizia. Noi ne tessemmo un 
breve elogio nel nostro discorso, Della discussione pubblica , 
pronunzialo al riaprimento della corte suprema, 7 gen. >833. 

(35) È l’ elogio che Dante fa di Giustiniano ; 

Cesare fui , e san Giustiniano , 

Che per voler del primo amor eh' io tento , 

D' entro le leggi trassi il troppo e'I vano. 

Dante , Par. VI, 10 . 

(36) Ex intima philosophia t iuris disciplina-... De lego 
et iure aiserens , ad naiuram referes omnia .... Stìrps iuris 
a natura .... Natura iuris ab hominis natura est repetenda. 
Cic. de ìegibus — V. la nota 1 a in fine. 

(37) Cirillo intitolò questa sua opera , Cadice Caroli- 
no , mirando al quale il marchese Tanucci , non tralasciava 
di tratto iu tratto proporre quelle leggi che avviavano insen- 
sibilmente le cose o alla sua pubhlioazione , o ad altra com- 
pilazione che i tempi avesser dettala migliore. — Vico ( De 
una un. iuris pr. c. i 53 in fin. et i 54 ) assume, che a 
riparare uua città oorrotta , due modi dà la Provvidenza 5 
1* officio di giureconsulti , e gii ordinamenti legislativi. I g'o* 
reoonsulti , ancorché gli ordini sieno inoomposti , profittando 
della venerazione comuue, e degli stessi governanti, verso 1 anti- 
chità , possono facilmente le antiche instituaioni trasportare alle 
attuali , e snodar con quelle i duhbi e le contraddizioni di 
queste. Questa è 1 ’ opera cominciata appo noi da Fa. n An- 
orba , e proseguita dall’ A ulwio , Gravina, Catasso, Viqo, 
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D’ Asti, GiAHNoSE e Cimila. Costoro dal * 65 o al 1776 
Don lecer altro risuonare nelle accademie e nel foro , che 
1 ’ autorità del dritto romano, il quale ridotto ad unità di princi- 
pi, eglino intramettean per tutto; e cosi l’ incomposta iarrag- 
gine di tante leggi e statuti piegavano nella pratica al giusto 
ed al retto. La filologia intanto del Pellegrino , del Pra- 
tillo , del Mazzocchi , rendeva sempre più iuvaghite le 
menti dell’ antica grandezza , e conspirava per altra via 
allo stesso fine : pristina instituta ad praesenlia producere. 
fi’ vero che questi centoventisei anni di movimento nella edu- 
cazione scientifica e forense , vennero preceduti da Otta- 
vio Sammarco che scrisse in dritto pubblico nel 162H ; ma 
i suoi principii non potettero divenir comuni e popolari senza 
l’aiuto di tal successione di giureconsulti eruditi. Perciò le sue 
opere vennero bentosto quasi obbliate. Costoro poscia prepara- 
rono le menti ad accogliere con trasporto universale la Diceosi- 
na e la Scienza della legislazione. E dopo d’ essi giunse utile 
l' opera del legislatore , che non già pristina instituta ad 
praesenlia produciti ma praesenlia ad pristina instituta revo- 
cai.— Lo stesso è avvenuto in Francia per opera della succes- 
sione de’ giureconsulti da Cujacio fino n Domat e Pothier. 
Gli sprezzatoti org >gliosi dell’ opera lunga e faticosa della fi- 
lologia e della giurisprudenza , son simili a chi immemore 
del viaggio, si disia ingrato della nave e del pilota che iha 
ricondotto da’ suoi lunghi errori nel porto. Filologia e giuri- 
sprudenza sono i due motori che svolgono a poco a poco, e 
rendono popolari le massime della filosofia civile, dal che i mez- 
zi e 1' opportunità al legislatore , se mai qua sapiens , qua 
fortis extilerit , di ricondurre tutta la sparsa legislazione a’ 
principii suoi in un codice:— V. lo stesso Vico , De eonslan- 
tia philologiae. — V. appresso la nota 39. 

( 38 ) Ipsis rebus diclantibus .... Vsu exigente et huma- 
nis neccssitatibus. L. a, § n, D. de origine juris. Inst. § 
a, de iure naturae , gentium et civili — Aggiungiamo a que- 
sta nota della prima edizione 1’ avvertenza, cl»e il movimento 
legislativo nel regno dal 1734 iu poi, è stato il soggetto della 
storia della nostra legislazione che abbiamo poi esposta ne’ 
voi. 1 e 1 della nostra Procedura penale. 

(39) La prima regola della interpetrazione ed applicazio» 
delle leggi , è che anteriores leges ad posteri ores trahnntur. 
L. 57 et 28, D. de legilrus. Cosi si lega il passato al pre- 
sente, e questo al futuro, e nelle successione de’bisogui e de’ 
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mezzi civili si celebra quello spirito di vita che rende vera- 
mente una e fa considerar sempre viva una nazione. Unum est 
quod uno spiritu continetur. L. 3o, D. XL1, 3 , de usurp. 
et usucap. — V. sopra nella nota 37 le due frasi di Vico , 
pristina instituta ad praesenlia producere , ufizio del giurecon- 
sulto, e praesenlia ad pristina revocare , ufizio del legislatore. 
Ma il pristino è ciò iu ohe gli antichi redo itinere praeces- 
serint , non il feudalismo, nè gli usi gotici del medio evo. 

(4o) Nrcesse est , dice Platone, in his praesertim quae 
multa parvaque sunt , nonnulla in prima posilione legum 
praetermitti , quae maeistratus srquentes, usu rerum commoniti 
( eh e ciò che poi fu detto da Giustiniano nel $ delle Inst. ci- 
tato alla nota 38 ) quolannis movebunt et corrigant , donec 
discussa et approbata sujjicienter fuisse videantur. Tempus 
autem ad hoc periculum faciundum , moderai uni et s ujjiciens, 
decennium est. De Legibus, Dial. 6, ex trai. Mars. Ficini. 

(4t) Sopprimiamo qui tutte le altre note che nella pri- 
ma edizione di questo discorso servivano a dimostrare quanto 
in succinto diciamo ne’ $5 appresso. Ne abbiamo fatto il sog- 
getto delle opere posteriormente da noi pubblicate. 

(4a) Ciò è dimostrato ampiamente da Vico, essere della 
natura delle cose , ed essenziale a’ primodii delle nazioni else 
escono o dalla prima barbarie , o dalla barbarie ritornala. 

(43) La legge penale de’ 20 maggio 1808 , è tutta di 
conio napolitano. 

(44) La regola sovrana de’ giudizii era nelle due li. 11 
e i3 ( D. XLYI1I, 19, de poenis. Hodie licei ei, qui extra 
ordinem de crimine cognoscit, quam vult sententiam forre , 
vel graviorem , vel leviorem ; ila tamen , ut in ulroque mo- 
do rationem non excedat. E tutti i giudizii erano extra ordi- 
nem , o almeno vi era la facoltà dell’ arbilrapiento degl' in- 
diti , e delle pene straordinarie. 

(45) V. i titoli del codice teodosiano e giustinianeo de 
irenarchis e de defensoribus civitalum. 

(46) La nota che giustificava nella prima edizione que- 
ste proposizioni, è stata fusa nelle nostre opere posteriori , e 
particolarmente nel discorso , Della discussione pubblica. 

(47) Adunque il toro a volto umano , sormontalo da un 
Dio, è linguaggio simbolico, tradotto poi ne’ versi famosi : 

Vis consilii expers mole ruit sua ; 

Vim temperatala Dii quoque provehunt in maini. 

Hor. Od. Ili, 4, y. 65. 
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DEM,» USO 

DELL’ AUTORITÀ E D ELLA FILOSOFIA 

HE’ Gl UDÌ Zìi *. 

Qui utrumque voluit et potuit, id est ut cura 
maiorum institutis, tum doctrina se iustrucrct, 
ad laudem hunc omnia consccutum puto. • 

Cic. de re publica, III, 3, cdenle Maio. 



Spignori , nel formare , sì come siam usi , lo 
specchio de’ vostri arresti dell’ anno, non pur io, che 
gli onorevoli colleghi miei , ci siamo in essi forte- 
mente compiaciuti , perchè perenni documenti di 
quanto voi volete e potete, sì nel ripeter le norme 
ile’ vostri ufizii dagl’ instituti de’ maggiori , e sì nel- 
1’ avvivarle e fecondarle con la filosofia. I quali due 
pregi son forse i soli che nell’ amministrazione della 
giustizia , ove ogni altra virtù è dovere , dan pur 
dritto alla lode. 

a. Nè 1’ un d’ essi può mai raggiungere il suo 
scopo quando è disgiunto dall’ altro. Imperocché se 
vi ha magistrato , che fieri di filosofia lei lingua 
e’I petto , sdegni riportare le instituzioni recenti alle 
antiche , ben può trasvolare ardito in un mondo idea- 
le , ma invano si aspetta da lui la filiazion genuina 
delle leggi , e la successiva gradazione de’ loro prin- 



* Discorso pronunziato al riaprimeuto della corte su- 
prema di Napoli nel dì j gennaio 1841,— • V. il u. I del 
voi. 3 , alla prima nota. 
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cipìi e delle cittadine occasioni ; per cui smarrite le 
origini , ei viene spesso a sostituir la sua alla ragio- 
ne del legislatore. Per contrario chi a ciò che fece- 
ro gli antichi ciecamente attenendosi , non sappia fi- 
losofare sul già fatto da essi , ad ogni subita appa- 
renza si assidera , o estima facilmente i dritti e le 
obbligazioni dal peso non delle cose , ma delle pa- 
role (i) , e guarda ogni nuova instituzione con im- 

C zieaza e disprezzo , perchè agli occhi suoi nebu- 
►a , indeterminata ed incerta. 

3. Piacemi dunque in questo primo giuridico 
giorno dell’ anno riaprir l’ esercizio della nostra cari- 
ca , ragionando brevemente della necessità di unire 
per la retta amministrazione della giustizia 1’ autorità 
storica alla filosofia. Questa è la somma a cui ridu- 
co i principi i motori degli arresti pronunziati da Voi; 
duplice risguardo , per il quale Voi stessi che alla 
piramide giudiziale iu cima sedete , io potrò mo- 
strare in esemplo a tutta la magistratura. 

4- Quando io odo suonar tant’alto in Lamagna 
i dissidii tra la setta storici* e la filosofica de’ giure- 
consulti , panni ripetuta , o per dir meglio conti- 
nuata la gara , che arse già tra Atteio Capitone 
ed Ahtistio Labeone , e poi tra i loro seguaci. Ma 
anche allora ben avvertirono i saggi , che adorare 
superstiziosamente 1’ autorità de’ maggiori , sì che al 
di là di essa non si trovi porto o salute, dà sempre 
alla giurisprudenza alcun che di servile e d’ irto e 
«piacente , la rende mal propria a’ nuovi bisogni ed 
a’ tempi , e per seguir troppo l’ equità naturale , 
«alla quale gli uomini formarono i primi lor usi , 
corrompe e rende incerta la volontà ordinatrice del 
presente stato d’ un popolo. All’ incontro 1’ affidarsi 
con soverchia baldanza all’ ingegno , e all’esclusivo 
predominio d’ un diritto primitivo ed archetipo , ren- 
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d« proclivi gli animi a preferire il pallio filosofico , 
benché straniero , alla toga cittadina , e a far la 
buona fede giuoco di sottigliezze e di astruserie ; tal 
che per dar tutto all’ affettazione ingiuriosa di un 
sommo dritto (a), disaguaglia le uguaglianze reali , 
toglie ogni reverenza alle instituzioni de’ padri , fon- 
damento del costume pubblico e dell’ amor della pa» 
tria , e nulla sa trovar di sapiente , tranne ciò che 
esce del proprio capo, quasi Minerva dalla testa di 
Giove. 

5. Ben disse l’ eloquente storico della natura , 
che pari al bruto , o di poco differente sarebbe l'uo- 
mo , 6e abbandonato alle sole facoltà individuali , 
non potesse far cospirare le forze degli altri con la 
sua , nè sapesse perfezionare all’ uopo , non che far 
propria, l’opera degli avi e l’esperienza del passato. 
Cieca e infelice religion delle tombe è l’arrestarsi 
sempre in un’ estasi immobile sulle antiche memorie; 
ma è natura dell’ uomo, è necessità prima della vita 
modellarsi in ciò che il presente stato comporta, su- 
gli utili e virtuosi esempi che ci ban lasciato i mag- 
giori (3). Questo primo nostro giorno giuridico sorse 
più fruttifero a noi , perchè ricco di quanto lo scorso 
anno insegnò, come il primo dello scorso anno mo- 
strava il lucro a cui doveva apporsi il capitale ac- 
cumulato nel precedente , e così d’ anno in anno , 
di secolo in secolo, sino all’antichità più remota. 

6. So che imitare senza discernimento i difetti 
de’ maggiori , chè aneli’ essi n’ ebbero perchè uo- 
mini , e con funesta gara superarli , rende 1’ età de’ 
padri più rea di quella degli avi , per dar figli peg- 
giori , ond’ei mettano al mondo più viziosa proge- 
nie. Ma arrossirete Voi , giovani avvocati che m’ a- 
scoltate , arrossirete prendere a modello quei sommi 
giureconsulti , italiani tutti e veri italiani , che ci 
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lian lasciato il deposito della romana sapienza ? Ge- 
nerazione d’uomiui, ve’! dii ò con le parole nobilis- 
sime di Pietro Giordani (4) » nuova ammirabile ; 
lìdi intrepidi incorrotti sotto mostruosa tiraunide ; 
dotti e sapienti in molta ignoranza universale ; vir- 
tuosi e magnanimi in popolo abbietto e corrottissi- 
mo , conservando in tanta corruzion • di governo il 
puro linguaggio e i costumi de* veri quiriti ; scri- 
vendo con sobrietà e schiettezza greca ; pieni di sa- 
pienza morale e politica ; con diritto e fermo razio- 
cinio; brevi acuti efficaci , mostranti una severa ed 
elegante maestà. Nè imitabile meno è il loro artifi- 
cio di circoscrivere con brevità e precisione un fatto; 
di misurarlo col preveduto dalla legge ; di parago- 
nare le interpelrazioni de’ savi e i giudicati prece- 
denti co’ fatti sitniglievoli ; di dedurre la ragion co- 
mune a’ casi speciali ; di avvertire nella cosa privata 
il pubblico bene o male dell’ esempio ; e lutto ciò 
con semplicità , con chiarezza , con brevità maravi- 
gliosa. E così non da vane astrattezze , ma dal mo- 
vimento stesso della umanità antica ne’ giudizii, s’im- 
para ciò che si debbe a Dio e al Sovrano , ciò che 
alla patria , alla famiglia , alle persone con le quali 
ci leghiamo d’ interessi e di fede , e qual sia 1’ ufi- 
zio del giudice , e quale di ogni altro pubblico am- 
ministratore , e come si riducano in forinole certe 
c legali i casi variatissimi de’ sociali accidenti. Così 
si crea da forme particolari , e fra le piò elette per 
1’ opera di eletti ingegni , la forma unica della con- 
venienza , del decoro , del giusto , dalla quale pro- 
prii a ritraila , escon spontanei i colori e le voci. 
Così in fine l’ opera del giureconsulto non sarà lo 
stento del copista o contrafìuttor di modelli , che a 
forza di squadra e compasso , linea per linea , puu- 
to per punto , senza vita c movenza , ue trasporta 
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in tele esanimata l’ immagine ; ma egli piegherà al- 
1’ arte sua quanto è di ottimo nelle altre ; e dotto 
imitatore , sarà 1 ’ Urbinate e il Canova della giu- 
risprudenza ( 5 ). Questo è recto sapere , questo è 
avvantaggiarsi dell’ antico , questa è la filosofia che 
usar si dee ne’ giudizi!. 

7. Io rido agli sforzi eruditi di chi va nelle 
leggi romane ricercando le tracce della filosofia stoi- 
ca , o platonica , o peripatetica ; minuzie infeconde, 
pregiudizii d’ un’ età più che d’ un’ altra , tendenze 
particolari di questo o di quel giureconsulto. E che? 
In tai pendenze particolari è egli forse riposto lo 
spirito , che diffuso per tutte le membra , alimenta 
dentro ed eterna la romana giurisprudenza (6)? Es- 
so è ne’ principii dell’ umanità universale ; in quelli 
senza i quali non vi ha scuola filosofica degna del no- 
me ; in quelli cioè , che partendo dal punto altissi- 
mo da cui 

Depende il cielo e tutta la natura ( 7 ), 
informan sì quel corpo venerando di sapienza civile, 
che anch’oggi , o si propenda alla filosofia germani- 
ca , o alla scozzese , o all’ cc.cletica (8) , chi è stu- 
dioso delle leggi non può fare a meno di svolgere 
incessantemente, perchè solo in quel codice l’in- 
telletto legale si forma , con quello si disveste ogni 
dubbio o pregiudizio , quello per la maggior parto 
rivive tradotto nelle moderne legislazioni. Queste han 
fórme diverse , ma uno n’ è il fonte , gli stessi i 
principii, ed i nomi di legge o i medesimi, o sol lie- 
vemente mutati ; e perchè non pur segni delle idee, 
ma impronte e sigilli onde sono dalie umane neces- 
sità e dall’uso marchiate le cose (9), quasi tutti 
adesso sono senza definizioni: tal che chi dee ricercar 
queste ( e chi può saper di legge , se non sa la dc- 
liuizion de’ suoi nomi ? ) non altrove che in quel 
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codice ne trova il triplice lessico ; etimologico per 
le origini primitive , filosofico per l’analisi e la ge- 
nealogia de’ pensieri legali rappresentati da’ vocaboli; 
e pratico per la varia loro significazione , secondo i 
luoghi ov’ essi vengono adoperati, e secondo la testura 
delle disposizioni varie , applicabili alle varie circo- 
stanze e di tempo e di persone e di cose. 

8- Tutti hanno aperto il Digesto , ma non tutti 
hanno osservato, che quasi al frontespizio sta ne’ suoi 
primi tre titoli la profession solenne di quella fi- 
losofia che sola può esser utile a tanto lavoro; ella 
è che riproducendosi in seguito in mille guise, fa il 
semplice e 1’ uno di quella singolare compilazione di 
frammenti di autori varii , di epoche varie , sotto 
dominazioni or più aspre , or più larghe ; e perciò 
esempio unico e maraviglioso. — Al principio risponda 
iljine e il mezzo (io), è il dogma fondamenta te 
della filosofia in azione. Ed in ordine al principio , 
in quei primi tre titoli si professa, che la congiun- 
zione , anzi cognazione degli uomini , formata sul tipo 
divino di quel valore che ordinò e provvide (n) , 
non è circoscritta da tempo , non da numero , non 
da stato, e constituisce un tutto sempre vivente, sem- 
pre andante ad un fine : la natura del dritto dee ri- 
petersi da questa umana natura (aa). — Ed in ordine 
a’ mezzi , ivi è detto , che per 1’ appunto da questa 
cognazione universale tra le generazioni che furono , 
che sono, che saranno, essi ci si porgono negli usi de’ 
popoli che si succedono, nelle cose similmente giudicate, 
nella mente del legislatore provvidente per gradi a’biso- 
gni nuovi usciti dagli antichi , ed oltre a ciò ne* re- 
sponsi de’ prudenti " r di quegli uomini cioè che guar- 
dando il movimento del passato pel presente verso l’av- 
venire (i3), fanno uso d’ una filosofia, non compli- 
ce mai dell’ orgoglio o dell’ ambizione del momento, 
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e sempre espressa con fede , e senza il gergo miste- 
rioso, maschera dell’ ignoranza, o ridondante di bassa 
e volgare ipocrisia (i 4)* — Io ordine poi al fine , ivi 
si protesta eh’ esso non è negl’ interessi materiali , o 
nell’ util privato : questi ne nascono di rimbalzo; ma 
più alto e tutto proprio delle menti è il punto al 
quale si mira , generar la conscienza della pubblica 
felicità , sostenuta dalla religione , e garentita dalla 
giustizia e dalla forza del principato , renduta attiva 
dall’ industria, arricchita dall’abbondanza, espolita dalle 
arti, illustrata dalla gloria, nobilitata dalla virtù (i5). 
Ecco la triplice profession di fede, che in accostarvi 
al santuario di Astrea , Voi dovete ripetere, giovani 
avvocati. 

9 . Felici , che da’ nostri maggiori ritrar possia- 
mo e gli esemplari della perfezione ideale , ed il 
modo come avvicendarvi le forme delle permutazioni 
continue de’ costumi e della fortuna civile. E chi è 
sì stolto , che quasi eh’ ei fosse trabalzato da regio- 
ni non umane , o nato da se , ami uscir nudo e ri- 
devole alla luce del pubblico, sdegnando e ripudiando 
una tanta eredità, o sol vestendosi di quella parte di 
essa che non ha data più antica del nostro ultimo giu- 
diziale riordinamento? Ma questo nemmeno è prole 
creata senza madre. Una e sempre la stessa è l’ uma- 
nità : la succession de’ bisogni, la quale sola rende le- 
gittima la succession delle leggi, non fa altro che su- 
scitare sul fondo stesso variaziou di coltura, vantag- 
giosa soltanto , quando è adattata a’ tempi, e rispon- 
de alle necessità ed utilità presenti della vita civile. 

1 o . Per le quali cose , come la filosofia di quei 
grandi piegava senza sforzo alle lor nuove cose, non 
l’antorità de’ casi ( che opera sarebbe stata pedantesca 
e quasi infinita ), ma l’autorità della ragione onde i casi 
da’ loro antichi erano stati risoluti, così pur noi, ri* 
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ducendo le regole sparse nel romano codice a princi- 
pii , possiam rendere facile e spedito e dipendente 
sempre da’ punti medesimi il giudizio de’ casi simili, 
e de’ contermini o analoghi. La qual filosofia è la sola , 
che conforta i buoni ingegni e gli affina, e che in essi , 
anche in mezzo alla mischia ed a' ravvolgimenti ed 
a’ sofismi degl’interessi privati, dischiude una potenza 
a fare sovrumana e incredibile. Opera principale di 
questo supremo collegio è d’ esserne, come corte di 
giustizia , il perfezionatore , e come corte censoria , 
il permotore e il custode. Rammentar dunque ogni 
volta , come Voi fate, o Colleghi, che della sapienza 
de’ nostri antichi è figlia la nuova , che in quella i 
principii , in quella la dottrina , in quella gli esempi 
per ben giudicar son risposti , non solo è dire il ve- 
re , non solo è trasfondere e conservar viva nella giu- 
risprudenza la sua fisonomia sempre italica, ma è dare 
a’giudizii del giorno un’autorità secolare monumen- 
tale e solenne. 

13. Se non che per la facilità onde acquistarne 
i mezzi filosofici , noi siamo assai più fortunati degli 
avi. Conciosiacchè in primo luogo , ci soccorre la 
religion vera nella quale siam nati. Sovveniamoci , 
che il gran Padre d’ Ippona , il cui libro dovreb- 
1)’ essere il manuale di tutti i ginreconsulti (16), è 
qui che ci avverte , che la morale evangelica non è 
altro che il dritto universale , cioè la vera filosofia 
messa in azione : nè con altre parole o sentenze ei 
degna vestirne i pensieri , che con quelle di Cicero- 
ne e dei maggiori giureconsulti romani. Noi dunque 
beviamo col latte , e da’ primi nostri educatori appren- 
diamo i principii , che le sole menti bennate traeva- 
no un dì da lunghi e perigliosi viaggi , e da stra- 
niera educazione Ma presso gli antichi la morale che 
dagli esempi de’ loro Dei potea trarsi , eia in tutto di- 
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scorile dalla morale legislativa (17)^ c dovea gettar 
certo in forte imbarazzo verso il popolo e legislatori 
e giureconsulti. Noi al contrario riceviamo concordanti 
maravigliosamente insieme , anzi diventate uua sola , 
la morale religiosa e la civile , sì che colui il quale 
è ben instituito ne’ veri principi! dell’ una , è già a 
mezzo uel cammino dell’ altra (18): non gli rimane 
che la sola conoscenza pratica delle leggi positi- 
ve. Ei , se non è ipocrita , non potrà mai nell’am- 
ininistrazione della giustizia più deviare dal retto (1.9). 

i 3 . In secondo luogo, tutte le pai ti in cb’ è divisa 
la filosofia matematica e la naturale, le quali veniva no per 
l’addietro coltivale fra gli ozii e negli ombràcoli dello 
accademie , sono già uscite al sole, per aflàcoéndarsi 
nella polvere e fra gli urti degl’interessi sociali (20). 
Sospeso fin da’ tempi aragonesi pendeva fra nói ad tm 
muro sacro il modulo delle misure lineari. La filo- 
sofia de’ nostri oggi ha operato sul monumento anti- 
co ; lo ha trovato una parte aliquota dell’ arco d’ un 
minuto del meridiano terrestre, e su tal base , traen- 
do profitto dagli altri lumi , già dietro al gran Ga- 
lileo oggi sì sparsi in Europa, ha ridotto ad unifor- 
mità tutte le misure nostre ed i pesi : opera immor- 
tale del nostro Re glorioso, e la strenna più nobile, 
di cui possa un sovrano nel primo g/iorho dèli’ anno 
far lieto il suo popolo (21). Similmente la filosofia 
fa oggi servire in mille guise al cenno augusto di Hot 
gli agenti i più indocilì ed indomiti delia natura , 
onde animare le manifatture e l’ industria , onde fa- 
cilitare e render rapidi i commerzii , onde rischiara^ 
re di più pura luce le notti della sua bella capitale. 
E in fine , per non dir più altro , la filosofia sot- 
topone oggi a’ calcoli i più precisi e risolve in for- 
inole matematiche j i pericoli del campo , e la pru- 
denza e il coraggio di Scipione e di Cesare, renaen- 
Quist. m priixo, yol, YI, 3 
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do scienza esatta la pili cieca , la piu incomposta , 
la più distruggitrice fra le umane vicende. 

14. Or quanti sono gl’ interessi relativi a ciascu- 
na branca di pubblica amministrazione, così al di den- 
tro, che al di fuori d’ uno stato, tutti refluiscono nel 
tempio della giustizia , cioè a dire là dove ha sede 
la forza prima d’ ogni governo, senza la quale niun* 
irte di pace o di guerra può fare un popolo felice, 
li questo tempio adunque debbono necessariamente 
riversarsene i lumi in tanto lor movimento. Ma don- 
de oartì mai questa luce , se non dalla filosofia, non 
già duramente contemplativa , ma in azione ? E l’a- 
speltv più nobile della filosofia attiva , non è forse 
il dinto universale , fonte , come Vico dimostra , 
sì dell, «istituzioni e delle leggi , e sì delle arti 
moltiphi della vita civile? Così esse tutte si riuni- 
scono ntla giurisprudenza , la cui definizione dataci 
ii quei te primi titoli da Ulpiaho , non è circo- 
sritta chi da’ confini dello scibile sociale, osia di tut- 
t quanta t la sapienza civile (aa) : pero eh’ ella è 
itesa , come a solo ed unico suo scopo , a celebrar 
e* giudizii il libero tranquillo e sicuro esercizio di 
Jtte le arti , che a ben del suo popolo un Re mà- 
nanimo promuove e protegge. 

15. A Voi dunque mi volgo di nuovo , giova- 
i avvocati. Quante difficoltà presentava una volta 
instruirsi degl’ instituti de maggiori da tradizioni 
iste di favole , da sparsi e mutilati monumenti , da 
tchivii non sempre verìdici de’ pontefici ! Quante 
laggiori ne presentava lo studio della vera filosofia, 
’er gli ostacoli , ad un cultore di scienze presso che 
*sormontabili , della nimistà abituale tra i popoli , 
d'ia mancanza di libere e facili comunicazioni , e 
de^ varietà di opinioni e di sette , delle cui con- 
traciìzioni la maggiore e più funesta era quella tra 
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la religione del culto pubblico , e la religlione del 
pubblico costume ! Ecco perchè il nostro grande Ar- 
pinate desiderava un soffio celeste èd il carro alato de’ 
poeti (a3), onde trascorrere in un tratto la terra , 
per couoscerne le tradizioni e le consuetudini diverse, 
e trarne i principii universali , atti a svolgere ogni 
favola , e proprii per adattare a’ casi qualunque le- 
gislazione. Voi non abbisognate di tanto. Dritto uni- 
versale in prima , e storia civile della vostra patria, 
ecco quello per cui niuua cura andar dee fuori del se- 
gno, e niuno studio è soverchio; ma gli aiuti e gl’ in- 
coraggiamenti , una volta sì rari , or ne sono infini- 
ti (a4)* Degli altri rami della filosofia e della cono- 
scenza delle leggi positive è agevole provvedervi al 
bisogno , quando sarete ricchi di tanta e sì necessa- 
ria suppellettile (25). 

iti. Che se in questi nostri annui discorsi uso 
lodevole è il celebrare le virtù de’ colleglli trapassa- 
ti , non mancherò a sì doloroso dovere per le quat- 
tro perdite che abbiam sofferte nell’ anno ; tanto più 
che la gloria che ne rimane , si lega al soggetto che 
per voi, giovani volorosi, ho trattato. Chi di voi non 
ha ammirato la diligenza laboriosa di Giuseppe Cr- 
uentano , la estensione delle conoscenze legali di Ar- 
duino Margoni , la gravità associata con l’affabilità, 
innesto difficilissimo , e pur retaggio paterno di Car- 
io Migliorini? Tutti e tre, dopo lunga ed onorata 
magistratura , erano stati elevati alla vice-presidenza 
di questa corte suprema , e due di essi , 1’ un dopo 
1’ altro , nella camera criminale: sedia fata e , da cui 
sperda Dioda qui innanzi ogni augurio funesto (26). E 
che dirò di quell’ alacre ingegno , del consigliere di 
questa suprema corte , in commessione di proccura- 
tor generale del Re presso la gran-corte civile delle 
Calabrie , Ferdinando Lopez-Fonzeca , che benché 
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spento In età ancor Verde , mostrò quanto possa un 
animo forte , erudito ne’ buoni studi , e da accurata 
educazione sostenuto? Di questi illustri magistrati di* 
versa era la tempra d’ animo , diverse le vicende del- 
la vita: uno però n’era io spirito di giustizia , una 
la vera e non simulata filosofia , diretta da’ più scelti 
esemplari , elevata dalla religione , facilitata e forti- 
ficata dall’ uso , onde tanto rifulsero per senno e per 
fede , e per quella scienza delle leggi , che li ren- 
dette utili e cari quand’ erano in carica , per vivere 
ancor dopo morte nella memoria e nel desiderio di 
tutti (27). 

1 7. Ma tanta gloria non sì di leggieri si acqui- 
sta. La virtù non è altro , che la retta ragione ele- 
vata alla sua più alta potenza. Noi nasciamo ad es- 
sa , ma nasciamo senz’ essa. Posta essendo nell’ uso 
di se , e sol commendevole quando al ben pubblico 
operosa , ove 1’ animo prima da diligente educazione 
non venga ammaestrato ed inslrutto, e poi con eser- 
citazione assidua al sommo non giunga , per quanto 
sia buona l’ indole , per quanto valido l’ ingegno, mo- 
strerete in voi pronta ed atta all’uopo la materia della 
virtù, ma virtù vera non mai. 
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[NOTE 




( i ) Ut omnia verborum niomentis , non rerum ponderi- 
ti bus examinet. Cic. de re pubblica ,111, 8 , giusta 1’ edi- 
zione romana, fattane dall' eminentissimo Mai. S parso delle 
reminiscenze di quest'opera insigne , già s\ cara a S. Ago- 
stino, è questo. Discorso, il quale unito al Discorso precedente, 
può dirsi un'appendice, o per dir meglio, un’ applicazione 
alla giurisprudenza de'principii ancor più generali, espressi da 
noi nell’altro discorso augurale, De. imitazione yeterum , re- 
citato al n.ipriineiito dell’ università, degli studi nel i836.. -rr 
V. il n. Ili , voi. 3. 

(a) Gravina ( Orig. I , 4-5 ) ci è autore , che tra la 
setta storica e la filosofica la principai differenza è , quod 
S ah ini ani ae quii afe ni , Proculiani summum ius potissimum 
spectant. — Summum ius. fu propriamente il dritto primiti- 
vo ed universale. Summum est qua nihil est superius ( Cic. 
Tusc. Il , c. 9 ). Ed in questo senso spiega il Mai e il , 
Villemai n la sentenza di Cicerone ( De re pubblica , V, 

4 ) r s urtimi iuris penitissimus > sine quo iustut nemo essp 
potest ; civilis non imperiUis. E come sommo ( cioè cui nulla 
è superiore) naturalmente, ne’ monti e in tutte le altezze coni* 
che è il vertice , 1’ apice , cioè la parte più esigua ed esile, 
cosi summum ius poi divenne k> stesso di qiò. che fu pur detto 
apices iuris ; cioè tutto quello che uscito a sottigliezze meta- 
fisiche e sofisterie filosofiche , porta gli animi a sagrificarvi 
1’ aequuni bonum, il quale è una estimazione delle cose un poco 
più alla grossa. Quindi le superchjene forensi exisiunt etiam, 
suepe , calunnia, quadam , et- niniis callida (t malitiosa iu- 
ris interprelatione : ex quo illud : summum iuf , sunima in- 
iuria , tritura iam sermone proverbium ( Cic. de off. I, iq)j 
e Ulp-iaso , bonae fui ci non congruil de apicibus iuris di- 
sputare (li. 20, § 4, XVII, I., mandati ). — Nel ciré 
sommo dritto non è da confondersi, come sembra che si faccia 
comunemente ( Cocchi, ad Grot. , prol. § 44 ) > con stretto, 
dritto t nome che si dà, ad ogni legge , che dalle sue parole 
interpreiationcm cerlam habel , e che noo comprende altri 
casi , che quelli in essa espressa mente nominati , i quali non 
possono venire altrimenti risoluti , che strettameulp , e se- 
conda le parole della legge. Ma nel far ciò si adopera lul- 
t altro che sottigliezza , c si ubbidisce alla legge, nè si fa 
ingiuria ad alcuno. Non predo adunque proprio il fare st ridurti, 
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ius sinonimo di subtile e summum , come fanno i lessici ( V. 
VicAT alla parola strictus ). Subtile , come summum ius nel 
•enso d’ interpetrazione ingiuriosa , pare a me che sia la in— 
terpelrazion metafisica , la quale deriva da' principii astratti <5 
dell' interpetre, non dalla mente del legislatore, nè dall’ uso di 
giudicare. £ così la frase ius summum , il dritto universale , 
fonte del dritto positivo, degradò fino ad esser sinonima di 
tumma inipria. — Di queste permutazioni nella significazio- 
ne delle voci , ci porge esempio anche Cicerone nella voce 
iurisconsultus ( Pro Murena , c. XIII ). Questa voce , nel 
«enso suo primitivo, indica chi professa philosophiam veram, 
non simulatam ( L. i, de iusl. et iure ) , cioè rerum hu~ 
man a rum , divinarumque notitiam , iusl i atque iniusli scien- 
tiam ( I. io, eod. ). Poi decadde sino ad esser sinonima di 
leguleio , o sia di chi è lutt’aliro che filosofo , facendo con- 
sistere il suo sapere , in recitarvi qualche legge , o forinola 
di pratica ; tenuis sdentici , come dice lo stesso Cicerone , 
inanissima prudentia , fraudis et siali; tiac pienissima. Ed 
in questo senso egli eh' era certamente giureconsultissimo nel 
primo e nobile significato della voce , dice che ginrecousulto 
nel secondo significato era vanto si lieve , ch'egli se lo avesse 
ambito , lo avrebbe ottenuto in tre giorni : triduo me iuri- 
tconsultum esse profitebor. 

(3) lenitemeli maiores : sed primum illud exccplum sii, 
ne pitia sint imitando ; deinde si natura non ferri, ut quae- 
dam imitaci possint. Cic. de ojfciis , I , c. XXXIII. 

(4) Nella sua lettera a V. Monti , che precede la tra- 
dazione dell’epistola CXIV di Seneca. 

(5) Hor. de arte , v. 3 09 ad 3i8. Vedi come , non 
pnr questo brano, ma tutto è tradotto con tal verità dal no- 
stro chiariss. march, di' Castellenlini T. Gargàllo, eh’ emula 
spesso r originale. — > Io per me ho creduto sempre, eh’ essendo 
Ja giurisprudenza la più nobile, la più universale, la più ne- 
cessaria delle arti sociali ( presa la voce arte nel più alto 
«no significato, Dante, inf. XI, io5 ), i precetti generali di 
latte queste ceno comuni a quella: e che perciò contenga più 
forza di giurisprudenza il libriccino de arie poetica , che 
intere biblioteche forensi in folio. Ma forza di giurisprudenza , 
e non più ; o sia filosofia in azione nelle cose della vita. 
Conia questa poi si applichi praticamente alla uguale utilità 
della cause particolari , per servirmi delle espressioni di VI- 
CO , non può che ricercarsi in quegl’ infolio : arene aride 
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spesso , anzi fango. Ma io m’ infangherò , io me ne brutte- 
rò , diceva Cicerone , me oblinam sciens ; quod quonìani 
qui aurum quaerunt non putant recusandum , nos cum iu~ 
ititiam quaeramus , rem multo omni auro cario rem, nullam 
profeclo molestiam fugere debemus ( De re pub. Ili , 5 ). 
Se non che per infangarsi con frutto, convien essere ben im- 
bevuto de' principii di tutte le arti della vita civile , sì che 
ciò si faccia , ut astro rum gubernalor , ut phisicorum medi - 
cus \ ulerque enim ad artem suam ulitur , sed se a suo mu~ 
nere non impedii ( Idem , ibid. V. 4 )• Nel qual senso e 
con le quali restrizioni , un uomo eolio , che professa eoa 
amore la giurisprudenza , ne prosegue con profitto lo studio 
tra gli architetti , fra i medici , fra gli uomini illustri nella 
strategia militar», e molto più fra i poeti, ne' musei delle belle 
arti e ne’ teatri , perchè i principii del vero e del bello so- 
no , benché sotto altro aspetto , gli stessi che quelli del giu- 
sto : ei da tutto prenderà , com’ ape , il suo mele. Ma a’ fi- 
losofi puramente contemplativi , quando li troviate inabili glie 
Vose della vita sociale , conviene a miglior ragione il ditterio 
end’ è si sovente schernito un matematico puro , inetto alle 
applicazioni della scienza alla pratica : purus mali temati cus, 
punti asinus. £ che diremo de' legisti puri , che non hanno 
altro che la materiale memoria di qualche articolelto di leg- 
ge , o di esempio di cose giudicate,, e credono con ciò saper 
latto ? Storcileggi , articolarli , e non giureconsulti. 

(6) Virg. Aen. VI , 734 . — Bizzarro forse , ma non 
smza utilità sarebbe per uno di questi nostri annui discorsi il 
tema : Della giurisprudenza classica e della romantica. Ma 
cosa è classicismo , cosa romanticismol Per opporli fra loro 
bisogna cha sieno di genere opposto. Oc il primo è certamente 
di coloro nel cui intelletto per tutta 

La celeste materia e la terrestre 
Uno spirto , una mente , una divina 
Fiamma scorrea , che V alma era del mondo '. 
Tutto aveva vita aliar. — - V. Monti. 

Quindi nel digesto , benché le particolarità de’ casi vi sieno 
forse troppe, esse formano unità, o sia, quod continetur uno 
spiritu ( L. 3o, D. XLI ,3 , de usurp. et usucapionibus ). 
Allargate, o restringete queste particolarità, ma badando solo 
agl’ interessi materiali , variabilissimi per se stessi , senza le- 
garli ad un fine generale, esse non contìnentur uno spiritu, 
e ue nasce la giurisprudenzet slegata , giurisprudenza di ca- 
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sì , e non classica , che Dante direbbe dìvìmala ’ perché 

senza quel vimen che vivo sempre le stringa. O questo 

dove manca ogni unità, è il romanticismo, o la voce è vo- 
ta di senso. Imperocché 1’ eruttare ad ogni aprir di bocca 
Au praetor ì Attius fundum , Titius Scine, ovvero unquanco 
C s’ illuia e il poco fa detto divima, ed il ragionar di Mer- 
curio o d’ Achille dal-piè-leggicro o di via oppia nel giu- 
dicare i conti d’ un appaltami- di strade , che vi decupla 
( e sarebbe discreto ) le sue spese , non è classicismo , ma 
noioso è insorportabile pedantissimo. Classico è ciò che ap- 
partiene alla prima classe della società, cioè a quella de’ so- 
vrani intelletti, sdegnosi delle inezie graramaticifii e delle servili 
imitazioni. Così per contrario il gettarsi tuttavia a corpo per- 
duto tra sozzure e tra streghe , o fra le immagini antisociali 
degli assassini e de’ suicidi, non è romanticismo ( perchè molti 
romanzi sono anch’ essi classici , come quel del Manzoni ) 
ma o è un degradare fino a compiacersi de’ costumi i piu 
plebei, e de’ vizii e pregiudizi della classe più stupida e più 
degna di spregio nella società, ovvero, se si fà per servile imita- 
tzione, è aueh’ esso un pedantismo, ma più vile e nato da peg- 
?;ior modello del primo. Il quale pedantismo alla fine non 
« altro , eh epedihus in scntentiam ire , pedem pede sequi 
rmn pero con la semplicità delle pecorelle di Dante ( Ptirg. 
" r .79 ) ? ma con petulanza e cipiglio da pedagogo. Ed o 
S '. P er arcaismo , o fuggendo questo si faccia per 

contraffare un esemplare di fresca moda, 1’ uno e 1’ altro nel 
principio motore e negli effetti è lo stesso. 

( 7 ) Par. XXVIII, 42 . 

(8) Tranne l’epicurea, che professa, nihil curare Deum, 
stec sui, nec alieni. Vedine le ragioni in Cic. de legibus , 

"> 1> ,n Montesquieu al primo cap. del libro primo*, ed in 
Vico, Scienza nuova , 1^44» alla conchiusione. L’epicurea, 
che fa soggetto della legislazione unicamente gl’ interessi ma- 
teriali , mal si confà a quella che chiamammo giurispruden- 
za classica , la quale è nel principio uno e nel fine uno 
d ogni arte e scienza. Se leggiamo le opere del nostro Tas- 
so , il cui classicismo, nella Gerusalemme e nell’ A minta è 

uoii controversia , vi troveremo il classicismo stesso ne’ dia- 
loghi morali e politici ; perchè una per lui è, come esser de- 
ve, la forma del vero c retto, del buono, c del bello, aspetto 
triplice dell' ordine 5 il quale è trattato sotto la forma del 
bello nelle belle arti , sodo la forma del buono nelle scienze 
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plorali ed economiche, Solto la forma del Tello nella legislazione; 
in modo però che 1’ una forma dee sempre contenere e svo- 
lale l’altra. Quindi la lettura de’ classici è stata sempre emi- 
nentemente ùtile a’ giureconsulti ; e gli studi archeologici i 
quali menano alia retta intelligenza de resti classici 'dev'an- 
tichità , preparano la via alla giurisprudenza classica. — V. 
Scie. Gentile nel suo Parergon. 

(9) Mens seu ratio ut tigna quaedam , tic cer- 

io rebus impressit. Cic. de re pub. Ili, 2, capitolo nobilis- 
simojin torno all’origine ed alla progressione del linguaggio. 

(10) Petr. I, sou. 5 g. 

? 11) Par. IX, 5 . 

(12) L. 1, 2 et 3 , lit. I, de iustitia et iure.—L. 2 § 
11, tit. II. de or. iuris, ov’ è il famoso ipsis rebus dictanlibus 
di Vico. — L. 2 et 4 i j tit- IH , de legibus. 

(1 3 ) Quindi tutte le virtù civili vanno in Dante dietro 
il modo di' quella fra loro eh’ ha (re occhi in lesta. Purg. 
XXIX , i 3 o. Da essa prende nome la giurisprudenza , o sia 
la prudenza civile , dj cui la prima parte è V arte di stalo , 
la éeconda è la legislazione , e la terza è l'amministrazione del- 
la giustizia. V. Par. XIII, 94esegg.— In Roma si riuniva 
una volta 1’ esercizio di queste tre parti nell’ uomo medesimo; 
idea perfetta del giuri sprudente : prudentia iuris. 

(» 4 ) Feram philosophiam , non simulalam affé clan tes, 
1 . 1, 7, 8 et 9, tit. I, de iustitia et iure. — L. 1 et 2 § 5 
et § 1 3 , lit. II, de or. iuris , uno de’ cui brani fu tradotto 
da Dante in quel verso famoso : 

Le leggi son , ma chi pon mano ad esse ? 
b. 10, 13, i 3 , 19 , e le altre sino alla fine del lit. Ili, 
de legibus. 

, > (i 5 ) L. 1 § 1 , 1 . 2 e/ io § t , tit. I , de iustitia et 

iure. — L. 2, § 2, tit. II, de or. iuris. — L. 8 , 14 j , 
17 , tit. Ili , de legibus. 

(tfi) De civitale Dei , libro che ci avea già conservalo 
molte preziose reliquie de’ dialoghi de re publica di Cice- 
cobe , poi scoperti in gran parte nella biblioteca vaticana 
dalla diligenza ed eminente ingegno dell’ eminentissimo Mai. 

(17) Fa orrore il sequimur magnorum esempla deorum 
di chi si preparava ad un incesto, che pur era sì riprovato 
e punito da’ legislatori. Ovin. Mei. IX , 554 - 

(18) V. l’autore de’ Promessi sposi , tanto in questo 10- 
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manzo ricco di morale religiosa e civile, quanto nel suo aureo 
trattato , Della dottrina cristiana. 

(19) È il nostro Divm Redentore , che fondamento dì 
latta la morale fa la carità e la cognazione naturale fra gli uomi- 
ni, perchè figli del solo padre qui in coelis est. Maestro però 
della legge di carità , di rado alza iroso il flagello contro i 
viziosi , tranne quando è tutto fuoco contro gl' ipocriti *. che «. 
disgraziatamente trionfa spesso 1' ipocrisia religiosa, 1’ ipocri- 
sia filosofica , l’ ipocrisia giudiziaria. Oh ipocntae lrisies\ Pi- 
lato non fu che un ipocrita giudiziario , sospinto da ipocriti 
di genere peggiore. E Cromwel ?...!! catalogo ne sarebbe 
infinito. Dante meriterebbe una buona critica , per avere 
nella vasta sua mente conceputa sì stretta la sua sesta bolgia, 
se tutto 1' ottavo cerchio e forse piu della metà del suo in- 
ferno non fosse a vero dire degl’ ipocriti. Stiracchiato mi è 
sembrato sempre il dir che la sua lupa sia 1 ’ avarizia. Ella è 
l 'ipocrisia, nel senso generale che nasce dalla greca origine 
della voce, sinonimo di frode. Se fosse diversamente, si rove- 
scerebbe tutta l'economia del poema. 

(ao) E Dante stesso nel d. XIII del Par. v. gy, rile- 
va il poco utile delle scienze , e particolarmente delle astrat- 
tezze scolastiche, quando non si volgauo agli usi della vita , 
come p. e. nelle quistioni, se necesse con. contingente m j i ne- 
cesse fenno , si est dare primum moium esse , etc. eie. 

(ai) Legge del dì 6 aprile 1841, ond’esser messa in esecu- 
zione per l’appunto nel 1 di gennaio i84a. È sulla proposizio- 
ne diS. E. il ministro segr. di stato degli affari interni. — Onora- 
no altamente la patria, ed utilissime per la intelligenza della legge 
sono le opere che l’han preceduta, de’ chiarissimi 'Visconti, 

Afan de Rivera, Ceva-Crimaldi, personaggi amplissimi, de’ 
quali , il dirà con Cicerone , nolo nunc esse laudalor , ne 
videar adulalor. Ma non posso fare a meno di trascrivere 
l’esordio della legge stessa, perchè conveniente al nostro sog- 
getto , porge un esempio assai splendido dell’ uso della storia 
e della filosofia nelle leggi. Ricco di principii di economia 
politica , esso guarda nel vero lor lume i fatti de’ maggiori , 
non che i bisogni presenti , e mostra da essi la occasione e 
la ragion della legge con parole gravi , degne d’ un legisla- 
tore , che mirabililer doelrinatn ex umbraculis erudilorum 
otioque , non solum in solem atque polvere m , sed inipsnm 
di sentiteti aciemque produxit. 
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» Volendo correggere la discordanza che dalle vicende 
» o dall’ nso trovasi col tempo introdotta ne’ pesi e nelle mi- 
» sure in tutta la estensione di questi nostri reali domini!; » 
a Volendo ancora metter fine a tutte le difficoltà che 
» n’ emergono alle transazioni sociali non meno dal suddetto 
a fatto , che dall' altro ugualmente dispiacevole di non tro- 
» varsi cioè in alcun luogo pubblico depositati legalmente i 
a campioni de’ pesi e delle misure , in mcdo che la di loro 
a grandezza passando di copia in copia , si è andata sempre 
a più alterando successivamente ; a 

a Considerando che le misure ed i pesi di Napoli ( ca- 
a pitale ) sono generalmente più o meno conosciute in tutte 
a le provincie del regno , come quelle che servono di norma 
a ad ogni pubblica amministrazione ; a 

a Considerando che nella misura lineare della capitale , 
a sia per ventura , o a ragione, s’ incontri la circostanza che 
a puh sola rendere inalterabile un sistema metrico, di dipen- 
» dere cioè da un tipo immutabile naturale , e che possano 
a quindi determinarsi agevolmente col calcolo i rapporti di 
a quella colle altre misure di superficie , di capacità , e di 
a peso ; » 

» Considerando che l’introduzione della progressione de- 
li -cimale , per quanto lo comporti la conservazione de’ nomi 
a e delle misure attuali , possa facilitare oltremodo il calcolo 
« relativo a queste quantità ; a 

« Volendo altresì secondare i voti manifestati replicata- 
a mente da’ nostri amatissimi sudditi, particolarmente col mez- 
a ze de’ consigli provinciali ( v. n. IV e V voi. 3 ) per la 
a uniformità de' pesi e delle misure ; etc. eie. eie. 

(12) L. io, § a, D. lib. 1, tit. I, de iuslitia et iure. 
(a 3 ) Ilio pacuviano invehens alitum angui uni curru , 
multai et variai gentes et urbet despicere et oculis conlu- 
strare. Ctc. de re publica , IH, 9. 

(24) Basta per tutto il dire , che la carriera alle cariche 
per qualunque giovine è aperta quasi in ogni maggio con gli 
etami , i quali cominciano dalla esposizione di qualche cap. 
di Cicerone de tfficiis e de legìbui : e già schiera eletta di 
giovani è per questa via io gradi non ultimi della magistratura. 

(a 5 ) Ecco perchè per far giudizio dell’ abilità alle cari- 
che giudiziarie , si esige con saggio consiglio appo noi la cono- 
scenza in prima del dritto universale , primo tema con cui 
si aprono gli esami , e in fine della storia del nostro reggi- 
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mento civile , ultimo tenia che li chiude. •— V. la nota a 
in fin. 

(26) Ma che? Fatto vice-presidente, qual successore di Mi- 
gliorini , >1 comn. Montone , mori senza prender possesso, 
li suo elogio è nel giornale officiale det dì 11 febbraio 1842, n.3i. 

(25) Avrei voluto dire di piu , anche per bisogno di 
cuore , ma sarebbe stato un entrare in sì minuti particolari, 
che avrebbero esteso di troppo il mio discorso. Per questa ragion 
medesima molti alt^i pensieri che avrebbero renduto meri sec- 
co il modo con cui ho trattato il mio soggetto, sono stati da 
me rigettati in queste note , onde non consumare con le mie 
parole il tempo che i miei colleghi dovevano la mattina stessa 
alle cause : ne sarei stato ripreso da Orazio: in publica coni- 
moda pe.ccas. — Del resto del vice-presidente Cementano ha 
scrìtto la biografia , con accenti di dolor filiale che scuotono 
ogni animo , il suo figliuolo medesimo. Intorno al vice-pre- 
sidente Mangoni abbiamo un elegante orazione, dettala da 
•Tommaso Peritano. Del vice- presidente Migliorini dissi io 
medesimo qualche cosa intorno, all’ indole sua ed all’ educa- 
zione ed agli studi nel mio discorso augurale del i836, quan- 
do offersi un tributo di rispetto nella memoria illustre del pq- 
dre ( V. il n. I , § 11 , voi. 4 )• ma egli ha raggiunto il 
padre nella fine deli’ ultimo dicembre ; e non ancora i suoi 
coltissimi amici riacquistano quella calma eh’ è necessaria, a 
chi vuole clarissiniorum virorum facta rnoresque posteri» tra- 
dire. Del proccurator-generale Lopez-Fonzeca, recitò e pub- 
blicò le lodi in Catanzaro il consigliere di questa suprema 
corte , presidente di quella gran-corte civile , Zaccaria Pa- 
dola: laudai us a laudato viro,. Ea est enim profecto iucunda 
ìctus, quae ab iis proficiscitur , qui ipsi in laude vixerunt-. 
Cicerone lodato da Catone, E pisi, ad fam- XV , (i. 
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